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                    Résumé
                

                                    
                        La soggettività rimanda all’esperienza del mondo e di noi stessi a partire da un punto di vista, specifico per ciascun individuo.
La questione attraversa la storia della filosofia, dall’antichità ai nostri giorni. È stata designata da termini diversi – “soggetto”, “io”, “self” – e ha assunto, di volta in volta, differenti significati: sostanza metafisica, spirito assoluto, forma unitaria a priori della mente, autocoscienza razionale, autocoscienza preriflessiva o utile finzione.
In questo libro il tema è affrontato in termini naturalizzati, attraverso un’indagine filosofica empiricamente informata, seguendo una linea di pensiero ideale che connette autori come Hume e Darwin all’attuale scienza cognitiva. La tesi sostenuta è che l’affettività, evoluta da forme di agentività e percezione in funzione relazionale, sia epistemicamente necessaria e fondamentale per la costruzione di tutti i livelli evolutivi della soggettività umana, da quelli meno elaborati a quelli legati ad abilità cognitive complesse, in continuità con le altre specie animali. Inoltre, si ipotizza che questo modello possa spiegare, attraverso l’individuazione di cause comuni, le differenti forme di psicopatologia, considerate in termini di continuità fra categorie di disturbi e tra popolazione clinica e non clinica.
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            1Questo libro si occupa della questione della soggettività, delle sue origini evoluzionistiche e del suo sviluppo nell’essere umano. Il termine “soggettività”, dal punto di vista concettuale e pratico, implica il riferimento a una relazione tra il soggetto (il self1) e gli oggetti del mondo esterno in quanto oggetti di esperienza. La soggettività riguarda, infatti, il tema del self colto in un’accezione esperienziale, come vissuto. Esso si riferisce, da principio, alla percezione che ciascuno ha della propria vita, cioè alla sensazione specifica che si prova a essere un particolare individuo. A partire da questo fondamento “affettivo” evolvono le capacità riflessive necessarie a individuare in noi stessi e negli altri le caratteristiche – somatiche, psicologiche, sociali – relativamente stabili nel corso della vita, uniche per ciascun individuo e riconoscibili sia in prima che in terza persona.

            2Inteso nel suo aspetto soggettivo ed esperienziale, il termine “self” è di difficile traduzione nella nostra lingua: espressioni come “il sé” tendono infatti a evocare un’entità o una struttura interna reificata (lo spettro nella macchina, l’omuncolo nel Teatro Cartesiano della mente o, più tradizionalmente, l’anima), la quale è interprete dei nostri stati interiori, che divengono coscienti proprio attraverso la sua mediazione. Meglio sarebbe tradurre “self” con “esperienza di sé” o, nei casi cognitivamente più complessi, “rappresentazione di sé” o “coscienza2 di sé”, in modo da indicare l’interiorità e il vissuto come processi che coincidono con la nostra esperienza (Jervis 2011, cap. 2). In questo modo il self non coincide con la “coscienza” o l’“autocoscienza”, che sono forme di esperienza soggettiva già complesse che implicano capacità di riflessione e metarappresentazione sofisticate; né, tantomeno, corrisponde all’“identità” che, come vedremo, è un termine ancora più sofisticato e ricco di implicazioni. Coscienza, autocoscienza e identità sono precedute da forme di esperienza soggettiva cognitivamente più semplici che consentono lo sviluppo delle capacità cognitive complesse. L’ipotesi qui sostenuta è che queste forme precoci di esperienza siano diffuse filogeneticamente nelle specie in grado di evolvere determinate forme di sensibilità e comportamento che implicano livelli basici di consapevolezza, tali da consentire l’acquisizione di una prospettiva individuale degli organismi sull’ambiente circostante3.

            3In una prospettiva di senso comune, la soggettività non solleva problemi, in quanto il riferimento al self ci appare indubitabile e l’attività della coscienza fornisce un’immagine unitaria e continua di noi stessi nel tempo. Da un punto di vista filosofico, invece, la questione è molto complessa e il dibattito, che attraversa la storia del pensiero fino a oggi, è lontano dal trovare una soluzione condivisa. In questo libro il tema sarà indagato nel contesto della odierna scienza cognitiva, che affronta il problema del rapporto tra la mente e il corpo in modo interdisciplinare, avvalendosi del contributo di tutte quelle discipline (filosofia, psicologia, neuroscienze, etologia, biologia evoluzionistica, ecc.) che indagano la natura della mente all’interno di un’epistemologia naturalizzata. Il termine “naturalizzazione”, nelle sue diverse accezioni, prescrive il radicamento delle teorie della mente nella natura biologica dell’essere umano, considerato nelle sue dimensioni ontogenetica e filogenetica, quindi come un organismo che si sviluppa ed è prodotto dall’evoluzione4.

            4L’intento di questo libro è quello di chiarire la natura affettiva e relazionale della soggettività, mostrando il ruolo e il peso che questi aspetti svolgono sia nella genesi della nostra capacità di fare esperienza che nella costruzione e nel funzionamento dei processi cognitivi più complessi che mediano l’espressione della soggettività e ne definiscono la natura nell’essere umano adulto. Questa prospettiva, insieme costruttivista e naturalizzata, esaminerà gli aspetti evoluzionistici ed evolutivi della formazione del self 5. Di conseguenza, i capitoli del testo ripercorreranno, dal punto di vista filogenetico e ontogenetico, le fasi principali della costruzione della soggettività umana, esaminandone sia gli aspetti funzionali che disfunzionali, nelle differenti forme della psicopatologia.

            5Il tratto distintivo del presente lavoro risiede nell’elaborazione di un modello teorico sulla natura della soggettività a partire dal dialogo istituito tra questi differenti aspetti della ricerca (filogenesi, ontogenesi, forme tipiche e atipiche dello sviluppo del self) e nel richiamo ad alcuni grandi autori della tradizione filosofica, come David Hume e William James, considerati i precursori di concezioni sulla natura umana che costituiscono una fertile fonte di ispirazione nel contesto attuale della ricerca sul tema del self.

             

            6Il termine “affettività” si riferisce a tutti gli “stati edonici” o “sentimenti” (due termini che considereremo sinonimi), consapevoli per definizione, che implicano una valenza piacevole/spiacevole e hanno una funzione motivante per l’individuo, cioè spingono all’azione, svolgendo un ruolo primario ai fini della sopravvivenza. Gli “affetti” comprendono gli stati somatici (come la fame, la sete, ecc.) e gli stati emotivi (compreso il dolore, sia corporeo che psicologico). Uno di questi sentimenti è il sentimento di sé, che nasce dalla capacità di differenziarsi dall’ambiente attraverso le sensazioni e le emozioni generate dall’interazione con il contesto interno ed esterno.

            7Ciascuna fase del processo evolutivo pone le condizioni per lo sviluppo delle fasi successive, attraverso un’evoluzione graduale che implica livelli cognitivi sempre più elaborati di integrazione delle parti del self. Quest’ultimo assume la forma del sentimento che nasce dalla relazione tra organismo e ambiente e da forme ricorsive sufficientemente complesse di agentività e percezione rispetto al contesto. Come vedremo, l’esperienza soggettiva non si presenta come un fenomeno tutto-o-niente.

            8Il primo capitolo si occupa delle origini filogenetiche e ontogenetiche del self. Questo non è concepito come un a priori e neppure come un prodotto relativamente tardivo e cognitivamente complesso dello sviluppo, esclusivo della nostra specie o, semmai, da estendere alla famiglia delle scimmie antropomorfe. L’ipotesi è che il self si esprima attraverso forme di senzienza6 in una larga parte del regno animale e, nelle specie in grado di provare emozioni, assuma la forma di un sentimento.

            9La tesi qui sostenuta – che, come si vedrà, si ispira al lavoro di altri studiosi, pur differenziandosene in modo sostanziale – è che le relazioni emotive con l’ambiente sociale costituiscano nell’essere umano (e nelle specie filogeneticamente a lui più prossime) la base di tutti i livelli della consapevolezza di sé. Gli affetti, selezionati dall’evoluzione per il loro alto valore di sopravvivenza, costituiscono tanto il veicolo che l’oggetto di apprendimento, sia perché nel corso dell’esperienza impariamo ad estendere la gamma degli stimoli elicitanti – oltre quelli cui siamo predisposti a reagire – sia perché, attraverso le forme di rispecchiamento sociale, conferiamo loro un significato, imparando a interpretarli tramite la riflessione. In altre parole, apprendiamo a mentalizzarli e a utilizzarli come motivi7 intorno ai quali costruire delle storie, comprese quelle che raccontano noi stessi.

            10Le prime forme di consapevolezza di sé e mentalizzazione, oggetto del secondo capitolo, riguardano i segnali affettivi del corpo (la fame, la sete, le emozioni, ecc.) che l’infante sente in prima persona e apprende a riconoscere e interpretare attraverso la qualità delle risposte emotive e comportamentali fornite dall’adulto di riferimento. Questi svolge la sua funzione di supporto attraverso il rispecchiamento e la regolazione degli stati interni che il bambino esprime. Le forme precoci di mentalizzazione affettiva del corpo acquisite dall’infante si trasformano progressivamente in rappresentazioni di secondo ordine, o metarappresentazioni, in cui il soggetto rappresenta se stesso come unità fisica, a partire dall’acquisizione della capacità di riconoscersi allo specchio. Tale capacità costituisce la precondizione dell’evoluzione di forme di riflessività psicologica più complesse su se stessi e sugli altri. La natura costruttiva dello sviluppo cognitivo, cioè il fatto che la coscienza di sé, a partire dagli affetti e dal corpo, sia il frutto di un’incessante attività integrativa della mente tra le diverse parti del self e il fatto che questa attività sia veicolata socialmente, caratterizza l’evoluzione e la natura della soggettività come un’acquisizione relativamente fragile e esposta al rischio di frammentazione, piuttosto che qualcosa di solido e precostituito.

            11Il terzo capitolo è dedicato alla disamina del concetto di mente sociale. Dal punto di vista storico e teorico se ne individuano i precursori filosofici in Hume e in Charles Darwin e nel loro concetto di simpatia, e quelli psicologici negli psicoanalisti di tradizione post-freudiana. Il tema verrà poi esaminato sia dal punto di vista biologico-evoluzionistico (filogenesi) che da quello dell’infant research8 (ontogenesi). In quest’ultimo ambito si colloca l’ipotesi del social biofeedback, un modello della costruzione dello spazio psicologico interno e dei processi funzionali e disfunzionali che lo caratterizzano.

            12Il quarto capitolo prende in esame la natura e lo sviluppo delle capacità di mentalizzazione, non più limitate alla sfera corporea ma volte alla ricostruzione e interpretazione degli stati mentali propri e altrui. Ciò avviene sulla base delle spinte adattative alla cooperazione e dei legami empatici basati sulla comunicazione affettiva, che evolvono in forme sofisticate di riflessione – sempre guidate dall’affettività – in grado di interpretare le ragioni che motivano gli atteggiamenti e le condotte proprie e altrui. In continuità con quanto espresso nel capitolo precedente, la spiegazione di questi processi trae spunto da alcuni concetti sulla natura umana espressi da Hume nel Trattato sulla natura umana. L’ultima parte del capitolo è dedicata alle conseguenze psicologiche disfunzionali che derivano dalla specifica compromissione delle capacità di mentalizzazione.

            13Nell’ultimo capitolo, il tema della soggettività è collocato nel più ampio dibattito sull’identità personale, che nasce nell’ambito della tradizione filosofica empirista e si nutre, in seguito, dei contributi offerti da altre discipline, come la psicologia, la psicopatologia e la sociologia. Le radici dell’identità personale saranno collegate allo sviluppo di una soggettività naturalizzata; il concetto di identità si differenzia però da quello di soggettività in quanto rappresenta una nozione complessa, eterogenea, arbitraria e artificiale, istituita dal linguaggio e con significati diversi in autori differenti. A partire dall’esperienza affettiva e relazionale, è possibile elaborare una concezione anti-sostanzialistica dell’identità sulla base delle specificità somatiche e psicologiche dell’individuo, continue nel tempo e riconoscibili dallo stesso e socialmente. Si tratta di una riproposizione, in termini attuali, della concezione humeana dell’identità come identità del carattere, che assume una forma narrativa. Essa dipende dal dialogo e dal confronto tra esseri umani in quanto individui concreti e storicamente situati, con certe caratteristiche e tratti che possono essere oggetto di approvazione o disapprovazione in prima e terza persona. L’identità narrativa si configura così in termini storici ed evolutivi, piuttosto che sostanzialistici (per es., in termini di una serie di attributi già prestabiliti), e la sua stabilità e coerenza dipendono sia dai processi sociali che dai tratti che costituiscono l’individuo. Entrambi i fattori ne sovradeterminano l’intenzionalità, in quanto sfuggono al suo pieno controllo. Se con Locke e Hume la soggettività – e di rimando l’identità – perde ogni garanzia metafisica, scardinando il mito del self come entità semplice e unitaria, a partire dagli utimi decenni dell’Ottocento comincia a emergere nelle scienze della mente una visione della mente umana in larga parte inconscia, in cui “l’io non è più padrone in casa propria” (Freud 1989a, p. 663), ma esposto al rischio di essere sopraffatto da emozioni che non riesce a governare, all’interno di una linea di continuità tra aspetti funzionali e disfunzionali della sua psicologia. Quando le risorse dell’individuo non sono sufficienti ad affrontare un ambiente insopportabilmente invalidante, uno dei sistemi di difesa messo in campo dal soggetto è la dissociazione delle parti del self, che può condurre alla sua frammentazione e al dissolvimento del principio di realtà, tipici delle gravi crisi psicotiche che, come ogni altro sintomo, hanno la funzione di proteggere l’individuo da emozioni percepite come ingestibili perché troppo dolorose.

            14D’altra parte, questa concezione della soggettività e dell’identità personale, ormai prive di determinazioni a priori o finalità già inscritte nella loro natura ed emancipate dai vincoli filosofici, religiosi e sociali della tradizione, se da un lato espone l’individuo alla precarietà e al rischio della crisi, dall’altro lato configura un campo sempre aperto di possibilità di autodefinirsi e autodeterminarsi – laddove le condizioni di vita lo consentano – in relazione alle proprie inclinazioni, capacità e desideri.

             

            15Questo lavoro costituisce uno sviluppo della mia tesi di Dottorato in Filosofia presso le Università di Roma Tre e di Tor Vergata. A Francesco Ferretti, che è stato il mio supervisore, vanno i miei più sentiti ringraziamenti per i consigli, la stima e l’incoraggiamento, che non è mai mancato. Grazie a Lorenzo Greco per le sue osservazioni sulla mia tesi. Ringrazio anche i revisori per i loro commenti sul manoscritto. A Giuseppe Ducci, sempre molto disponibile e gentile, devo alcuni consigli fondamentali riguardo al paragrafo sulle psicosi. Sono grata a Eugenio Lecaldano per la sua amicizia, i preziosi suggerimenti e gli spunti di riflessione sempre presenti nelle nostre discussioni, oltre che per aver avuto la pazienza di leggere la mia tesi. Grazie anche ad Antonio Semerari per aver letto e apprezzato, oltre alla tesi, una prima stesura di questo testo. All’editor Marco Viola va la mia riconoscenza per aver seguito tutto l’iter del libro e per i suoi utilissimi commenti. Questo libro non sarebbe stato possibile senza gli insegnamenti e il continuo confronto con il mio mentore Massimo Marraffa, la cui amicizia mi accompagna da quasi venti anni. Attraverso le nostre discussioni ho trovato sempre la motivazione necessaria a continuare la mia attività di ricerca anche nei momenti meno facili del mio percorso. Infine, ringrazio la persona che mi sta accanto da una vita, Simone Pollo, con cui ho la fortuna di condividere tutto, per un rapporto in cui il confronto, il divertimento, il supporto e l’incoraggiamento incondizionati non sono mai venuti meno.
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            1In questo testo “soggetto” e “self” sono utilizzati come sinonimi in quanto il self è considerato non già un’acquisizione tardiva dello sviluppo bensì un prodotto di esperienze molto precoci nella storia filogenetica e ontogenetica di molte specie. 

          

          
            2Qui i termini “coscienza” e “autocoscienza”, in linea con l’attuale letteratura in filosofia della mente, indicano quei processi mentali in cui la relazione del soggetto, rispettivamente, col mondo esterno e con se stesso, è mediata da un’attività di tipo riflessivo e concettuale, che, invece, non è implicata nei termini “consapevolezza” e “autoconsapevolezza”.

          

          
            3La questione della natura di queste rappresentazioni precoci è talmente complessa da meritare una trattazione a parte e sarà perciò tralasciata in questa sede.

          

          
            4Si trattta di una concezione pluralista del mentale, vale a dire una concezione dei fenomeni psicologici che ammette spiegazioni differenti a diversi livelli di indagine, piuttosto che proporre modelli esplicativi riduzionistici o normativi rispetto ai dati empirici.

          

          
            5L’aggettivo “evoluzionistico” qui si riferisce agli aspetti filogenetici dello sviluppo, mentre “evolutivo” a quelli ontogenetici.

          

          
            6Il termine “senzienza” esprime la capacità di sentire ed è utilizzato, in questo senso, da Peter Godfrey-Smith. Esso sarà oggetto di approfondimento nel paragrafo successivo.

          

          
            7Nella letteratura filosofica i “motivi”, le attribuzioni consapevoli delle cause dei comportamenti, sono distinti dalle “motivazioni”, di origine inconscia, che ne costituiscono spesso le cause effettive.

          

          
            8L’infant research è un’area di ricerca sullo sviluppo psichico infantile che nasce in ambito psicoanalitico e si propone di utilizzare modelli concettuali coerenti con le evidenze empiriche.
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              1.1. Introduzione

              1Il tema della soggettività o del self è una questione filosofica complessa che attraversa la storia del pensiero dai suoi albori. Esso riguarda la percezione che abbiamo di noi stessi come soggetti d’esperienza e rappresenta, in questo senso, il correlato fenomenico dei nostri vissuti. Il senso comune ci invita a pensare che un senso di noi stessi accompagni ogni nostra esperienza in modo immediato, e che, di conseguenza, ogni stato consapevole della mente implichi necessariamente una forma di autoconsapevolezza.

              2Questo legame tra coscienza e autocoscienza è oggetto di un dibattito che ha impegnato i filosofi a partire da Aristotele e che, soprattutto in epoca moderna, a cominciare dal XVII secolo, acquisisce una centralità all’interno del pensiero filosofico e scientifico. Infatti, con Cartesio il termine “coscienza”, prima declinato secondo molte accezioni di significato e sovente in commistione con il concetto di coscienza morale1, comincia ad acquisire un significato puramente psicologico, da conoscenza condivisa dei principi etici di condotta a esperienza privata e introspettiva (Jorgensen 2020; Pecere 2023).

              3Da questo punto di vista, è possibile tracciare una importante distinzione. Da un lato, vi sono le teorie “transitive” dell’autoconsapevolezza, secondo cui questa non si costituisce direttamente come dato interno alla mente ma dipende dalla consapevolezza di oggetti extra-mentali, come già Aristotele aveva sostenuto. Dall’altro lato, vi sono le teorie “intransitive”, che si radicano nella tradizione platonica, secondo cui l’autoconsapevolezza si costituisce come dato interno alla mente a cui il soggetto accede (tramite l’intuizione o la riflessione) in modo diretto, cioè non per il tramite di oggetti altri-da-sé. A tal riguardo, il riferimento è alla differenza tra teorie del primo ordine, secondo cui i pensieri sono consci in prima istanza, e teorie di secondo ordine o di ordine superiore, secondo cui un determinato contenuto mentale (una rappresentazione di un qualsiasi evento) diventa conscio solo in quanto oggetto di un atto di ragionamento o riflessione, cioè in quanto rappresentazione di una rappresentazione, o meta-rappresentazione.

              4Nel celebre esperimento mentale dell’“uomo volante”, Avicenna immagina la creazione di un essere umano sospeso nel vuoto, privo di esperienze e capacità sensoriali (gli arti non si toccano e non possono toccare, vedere, ascoltare, odorare nulla), quindi della possibilità di percepire il proprio corpo o gli oggetti esterni, ma con un intelletto razionale pienamente formato e maturo e una consapevolezza innata di sé. Secondo Deborah L. Black (2008), Avicenna riconosce due diverse modalità di autocoscienza, quella dell’uomo volante, che consiste in una forma di consapevolezza primitiva della propria esistenza, distinta dalla riflessione, a fondamento dell’unità delle operazioni dell’anima, e una forma riflessiva che, nel solco della tradizione aristotelica, necessita della conoscenza di oggetti altri da sé. La consapevolezza di sé, immediata e non riflessiva, è considerata da questo filosofo del tutto indipendente dalla percezione sensoriale e dalla consapevolezza corporea. In questo senso, è spesso interpretata come una sorta di anticipazione del Cogito cartesiano (Black 2008).

              5Il concetto cartesiano, tuttavia, pur rientrando nelle teorie intransitive della coscienza, che sostengono un accesso diretto al self che non necessita della consapevolezza di oggetti esterni alla mente, sembra non rispondere al criterio dell’immediatezza esemplificato dall’uomo volante, in quanto il soggetto perverrebbe alla coscienza di sé attraverso un processo di tipo riflessivo (o una comprensione di secondo ordine del proprio pensiero) (Cartesio 1994, pp. 537-538). La teoria del Cogito implica due forme di autocoscienza, dal momento che il soggetto è cosciente sia del suo stesso pensiero che della propria esistenza. Entrambe sono indubitabili, costituendo il fondamento dell’epistemologia cartesiana. Ogni pensiero implica un riferimento evidente al self. Ciò comporta che l’individuo sia cosciente di tutti i suoi pensieri, non esistendo pensieri inconsci; e anche che essi presentino il carattere della certezza, in quanto non è possibile dubitare di avere un particolare pensiero quando questo si presenta alla mente, al contrario delle esperienze sensoriali che possono essere ingannevoli. Questi aspetti definiscono la natura del mentale secondo la caratteristica della trasparenza della mente a se stessa.

              6Le stesse proprietà – indubitabilità e trasparenza – connotano le facoltà della coscienza e dell’autocoscienza nel pensiero di John Locke (1988). Tuttavia, secondo questo filosofo, tali facoltà sono forme dell’intuizione e non della riflessione. Esse sono strettamente interconnesse in quanto attraverso la coscienza dei nostri stessi pensieri percepiamo direttamente la nostra esistenza (Locke 1988).

              7Nell’ambito della famiglia di teorie che abbiamo definito transitive si colloca il pensiero di Hume. Con Hume prima e con Kant poi, la filosofia moderna comincia a interrogarsi sulle condizioni di possibilità della soggettività in quanto esperienza di sé. La tesi contraria alla percezione interna diretta del self percorre tutto il primo libro del Trattato sulla natura umana, in cui Hume afferma l’impossibilità di fare esperienza dell’io se non attraverso una qualche percezione, fino a osservare che le percezioni costituiscono i soli oggetti della nostra esperienza. Questo scetticismo circa l’esistenza dell’io è l’esito di un approccio empiristico portato alle estreme conseguenze, secondo cui “la sola base solida per la scienza dell’uomo deve essere l’esperienza o l’osservazione” e l’io non può essere né osservato né conosciuto (Hume 1987, p. 8). A questo principio fa seguito, nel secondo libro Sulle passioni, una descrizione dell’io come sentimento, come dato fenomenico che accompagna le emozioni; l’io viene così recuperato non già sul piano teorico ma su quello “passionale”. L’io viene presentato come l’oggetto delle passioni che implicano, inevitabilmente, il riferimento al soggetto che le prova. Questa concezione può definirsi transitiva in quanto le passioni non sono concepite da Hume come fatti interni alla mente ma come processi la cui natura, oltre che motivazionale, è corporea e sociale. Così, l’approccio humeano, contrariamente alle interpretazioni scettica o eliminativista2, potrebbe essere considerato, in termini contemporanei, come il tentativo di fornire un’analisi di tipo costruttivista della genesi della soggettività a partire dai processi emozionali.

              8Rispetto alla distinzione tra teorie transitive e intransitive dell’esperienza di sé, un approccio sui generis è presente nel pensiero di Immanuel Kant. Il filosofo, nella Critica della ragion pura, si pone in antitesi alla teoria dell’io cartesiano in quanto espressione di una psicologia razionale o scienza del soggetto puro (Di Francesco 1998). Egli, infatti, distingue l’io penso, come precondizione formale della conoscenza e della coscienza fenomenica di sé, dall’esperienza dell’io. Esiste una realtà che diventa intellegibile ai soggetti solo attraverso una serie di condizioni a priori, già date (tempo, spazio, categorie, io penso), che rappresentano le modalità di funzionamento della mente umana. Esse garantiscono l’unità e la continuità della coscienza nel tempo ma non costituiscono una forma di esperienza – intesa anche come esperienza di sé – se non in relazione agli oggetti del mondo esterno (Kant 1991). In altre parole, la costituzione della soggettività è resa possibile dall’io penso mentre l’esperienza di sé è considerata il prodotto dell’attività del soggetto nell’atto di conoscere l’altro-da-sé (Fonnesu, La Rocca 1991). Questa esperienza relazionale è immediata e costituisce la precondizione per lo sviluppo di processi di pensiero inferenziali che costituiscono l’autocoscienza riflessiva. L’approccio è sui generis in quanto l’esperienza della propria soggettività, pur essendo transitiva, cioè dipendente dalla relazione tra il soggetto e una realtà fisica di oggetti extra-mentali, sembra, ciononostante, garantita dal processo di sintesi dell’appercezione trascendentale, cioè dalla struttura a priori della mente. Ciò, nell’interpretazione dei caratteri della soggettività sostenuta in questo libro, contiene sia un elemento di modernità, rappresentato dalla natura intrinsecamente relazionale e costruttiva dell’esperienza del self, che un aspetto conservativo, già portante all’interno del pensiero cartesiano, circa l’indubitabilità e certezza del riferimento all’io. Quest’ultimo è posto a fondamento dell’unità e continuità della coscienza, caratteristiche rese possibili dalla equivalenza tra la coscienza stessa e le attività della mente. In altre parole, la mente viene a coincidere con la coscienza (non essendo ipotizzata un’attività inconscia) nella forma dell’autotrasparenza. L’esperienza di sé presenta perciò, a livello epistemologico, il carattere dell’unità e dell’indubitabilità che corrispondono, sul piano pratico e morale, alla piena libertà e capacità del soggetto di autodeterminarsi.

              9Questa visione del soggetto comincia ad essere erosa dalla psicologia degli ultimi decenni del XIX secolo, in particolare dal concetto di inconscio freudiano e dallo studio dei fenomeni dissociativi della mente da parte di Pierre Janet, che rientrano, entrambi, nel progetto di demistificazione dei contenuti coscienti intrapreso dalla psicoanalisi.

              10Tuttavia, il dibattito in termini di teorie transitive e intransitive della soggettività continua ad attraversare la contemporaneità, mostrando una sua fecondità soprattutto nell’ambito della scienza cognitiva, in cui lo studio sulla genesi della soggettività convoglia punti di vista interdisciplinari sul tema. In estrema sintesi, potremmo affermare che nell’ambito delle teorie intransitive si situano tutte quelle teorie che in qualche modo sostengono l’irriducibilità dell’esperienza in prima persona, che includono gli approcci filosofici di tradizione fenomenologica, i quali si appellano a forme di autocoscienza preriflessiva. Invece, nel contesto delle teorie transitive si collocano quegli approcci che indagano il fenomeno della soggettività e delle sue origini considerandolo un processo di cui rendere conto piuttosto che una modalità già data della coscienza.

              11L’ipotesi contenuta in questo testo si colloca in questo secondo ambito e affronta la questione sia da un punto di vista filogenetico ed evoluzionistico che evolutivo. La tesi evolutiva, ispirata dal pensiero humeano, concepisce la manifestazione della soggettività umana anzitutto nei termini di un sentimento che emerge in virtù della nostra natura affettiva e relazionale, all’interno di una concezione naturalizzata delle emozioni in quanto eventi corporei e sociali, rintracciabili in molte specie filogeneticamente simili alla nostra.

              12Affect (dalla radice etimologica latina afficere: impressionare), sulla scia del significato conferito a questo vocabolo dal fondamentale lavoro di alcuni neuroscienziati, come Jaak Panksepp o Mark Solms, è un termine ombrello riferito a tutti quegli stati mentali, definiti anche come sentimenti, che hanno una valenza edonica, cioè sono percepiti dagli individui come piacevoli o spiacevoli e, come tali, non possono che essere consci per definizione. Essi comprendono sia gli stati somatici (come la fame, la sete, il dolore, ecc.) che quelli emotivi e il loro ruolo è quello di segnalare un bisogno, cioè una situazione di squilibrio biologico, che ci motiva ad agire, sempre in relazione ad un contesto, in termini funzionali alla sopravvivenza e alla riproduzione. A spingerci all’azione non è la consapevolezza del bisogno (la causa del sentimento), spesso inconscio, ma il sentimento stesso, che è il...
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